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LA PROFESSIONE PIÙ INGRATA AL MONDO: CORREGGERE GLI ALTRI

Scrivi «sé stesso» con l’accento e sarai odiato
La stampa è un museo di orrori. Ecco perché «Der Spiegel» ha 80 giornalisti revisori
di STEFANO LORENZETTO

n Un giorno mio
figlio mi dice:
«Sai, ho cono-
sciuto una ra-
gazza. Udito il
mio cognome,

mi ha chiesto: “Ma tuo padre
fa il giornalista?”. Sì, ho rispo-
sto io. Allora lei ha replicato:
“L’ho avuto come capo quan-
do cominciai a scrivere per
L’Are n a . Era talmente esigen-
te che mi fece venire l’esauri -

mento nervoso”». Oddio, tan-
to ragazza non dev’e s s e re,
considerato che sono passati
più di 20 anni. Però m’è di-
spiaciuto lo stesso.

Non è la prima vittima del
mio rigorismo, né sarà l’ulti -
ma, temo. Di recente qui alla
Ve rità è stata assunta una re-
dattrice. Anche lei lavorò agli
esordi nel quotidiano di Vero-
na e, visto che tuttora m’inti -
gno a correggere svarioni e
malvezzi stilistici dei miei
colleghi («si fa tutti i giorni la

stessa cosa», scrive André
Malraux nella C o n d iz io n e
u m a n a), mi ha inviato una fo-
tocopia ingiallita che conser-
vava da un quarto di secolo,
con le severe chiose ai suoi ti-
tolini delle brevi, da me scrit-
te a penna sul giornale già
s ta m pato.

Sono giunto pertanto a un
convincimento di serena
quanto terrificante definitivi-
tà: dover correggere gli altri,
mentre a fatica si riesce a cor-
reggere sé stessi, è fra le espe-

rienze più tragiche che possa-
no capitare a un essere uma-
no. Ecco, per esempio, quel
«sé stessi» vuole l’ac c e nto sì o
no? Non è indispensabile. Solo
che se metti l’accento - e qui al-
la Ve rità lo mettiamo - trove -
rai qualcuno che ti sbrana.
Eppure Aldo Gabrielli, nel Di -
zionario linguistico moderno
(Mondadori), intima: «Si scri-
va sempre sé pronome con
l’accento». Ed esemplifica:
«Scriveremo dunque: (...)

segue a pagina 15

SELEZIONE DELLA SPECIE

Domani decidono
se uccidere
questo bambino
Ha 10 mesi ed è affetto da una malattia rara. Per i medici e i giudici inglesi deve
morire. I genitori si oppongono e la Corte di Strasburgo è la loro ultima speranza

IL BESTIARIO

Gli antifascisti
di professione
hanno paura
d’una ragazza
di GIAMPAOLO PANSA

n A v e t e  m a i
sentito parlare
di Sermide? E di
Felonica? Io no,
ma neppure voi,
immagino. Sono

due piccoli Comuni del Man-
tovano che di recente si sono
accorpati. Guadagnandosi
un premio del ministero
de ll ’Interno: 450.000 euro
l’anno per 10 anni, un ricono-
scimento per il risparmio ot-
tenuto nelle spese municipa-
li. Ricavo queste notizie da
un ottimo articolo di Niccolò
Zancan, pubblicato sulla
Sta m p a del 15 giugno. Ma per
quale motivo il direttore del
quotidiano torinese, Mauri-
zio Molinari, che mi dicono
sempre attento al denaro che
investe, ha spedito un inviato
di rango in quel lembo della
pianura padana dove vivono
appena 7.500 persone?

È presto detto. Alle ultime
elezioni amministrative,
quelle dell’11 giugno, a Ser-
mide e Felonica, è stata eletta
una consigliera comunale
che si era presentata in una
lista dal titolo esplicito: Fasci
italiani del lavoro. Una ragaz-
za di appena 20 anni, molto
graziosa, in possesso del di-
ploma di ragioniera: Fiamma
Negrini, che si candidava a
sindaco. Come suggerisce il
nome di battesimo, il padre è
un missino (...)

segue a pagina 5

Prodi non ha mai lasciato il potere
La sua ragnatela, nome per nome

FRANCESCO BONAZZI a pagina 4

IN PERICOLO Charlie Gard, nato il 4 agosto 2016, è affetto dalla rarissima sindrome da deperimento mitocondriale

di MAURIZIO BELPIETRO

n Quando Dj Fa-
bo scelse di an-
dare a farsi ucci-
dere in Svizzera,
scrissi un arti-
colo molto criti-

co sulla campagna che ac-
compagnò l’ultimo viaggio
del giovane. L’editoriale non
era contro di lui, che aveva
preferito togliersi la vita in-
vece di affrontarla su una ba-
rella, ma contro il clamore
mediatico che aveva accom-
pagnato la sua decisione. So-
prattutto non mi piacque
l’uso strumentale del dolore
di una persona costretta a
passare tutta la vita in un let-

to. Ognuno è libero di suici-
darsi come crede e attorno
alla sua scelta dovrebbe cala-
re il silenzio invece ci furono
gli applausi. La morte di Dj
Fabo divenne uno spettacolo,
con telecamere e reporter in
attesa del gran finale. Una
messa in scena triste, con-
clusasi con l’autod enu nc ia
d e l l’esponente radicale che
a c c o m p a g n ò  i l  g i o v a n e
all’appuntamento con la
m o rte.

Tutto con un obiettivo:
una legge che favorisca l’eu -
tanasia e il fine vita. Anzi,
una norma che consenta la
somministrazione della
morte. Una fiala passata dal-
la mutua e inoculata in una

s ta n zetta  d ’ o s p e d a l e  d a
u n’infermiera specializzata.
Oppure una pillola da deglu-
tire come una comune medi-
cina contro l’influenza senza
neanche l’assistenza dei sa-
nitari, così si risparmia. Con
un apposito reparto dell’Asl,
magari collocato fra la pedia-
tria e la geriatria, per sottoli-
neare meglio la presenza del-
lo stato fra la vita e la morte.
Anzi, per delegare ad esso
anche quella, così da essere
assistiti fino all’ultimo. Il
servizio sanitario ci prende
in carico alla nascita e non ci
molla fino a che non abbiamo
esalato l’ultimo respiro. Que-
sto vorrebbero (...)

segue a pagina 3

L’accusatore di Lotti costretto a dimettersi
Il capo della Consip non è indagato, il ministro e il papà di Renzi sì. Ecco perché il Pd lo fa fuori

n [M.B.] Tra un importante
funzionario pubblico so-
spettato di un reato e un im-
portante funzionario pubbli-
co che denuncia il reato, voi
da chi pretendereste le di-
missioni? Dal primo? Rispo-
sta sbagliata perché il Partito
democratico ha mandato a
casa colui che è il testimone
d’accusa nel procedimento
contro una serie di alti papa-
veri del governo e non solo.
Sì, avete capito bene. Invece
di costringere il ministro Lu-
ca Lotti e due generali dei ca-
rabinieri, tra cui il coman-
dante in capo dell’Arma, (...)

segue a pagina 9
GIACOMO AMADORI

a pagina 9

ITALIA PAESE DI MATTI

Il ballottaggio single
e le buche con badanti
di MARIO GIORDANO

n Caro marziano, stai
tranquillo: non è il viag-
gio fra i pianeti che ti ha
fatto impazzire. Proba-
bilmente tu stai benis-
simo, non so se posso

dire lo stesso di noi qui in Italia. Mi
chiedevi che cosa sta succedendo a
Trapani. E io, vedi, ho qualche diffi-
coltà a spiegartelo. In pratica (...)

segue a pagina 7

GRANDE FLOP A COLONIA

Gli islamici disertano
il corteo antiterroristi
di FRANCESCO BORGONOVO

n A b b i a m o  p e r s o i l
conto degli appelli, de-
gli inviti e delle preghie-
re che, in questi anni,
sono state rivolte ai mu-
sulmani europei affin-

ché si schierassero - apertamente e
senza ipocriti distinguo - contro il
terrorismo e le derive più estreme
della loro religione. Fino ad oggi, (...)

segue a pagina 12

DIALOGO CON EDGARDA FERRI

«L’ebrea che perdonò
il Dio di Auschwitz»

MAURIZIO CAVERZAN a pagina 13
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Z IL MESTIERE PIÙ DURO: CORREGGERE
Segue dalla prima pagina

di STEFANO LORENZETTO

(...) sé stessi, sé medesimi». Per
fortuna, nella settimana appe-
na trascorsa, in materia s’è
espressa la Cassazione, cioè il
professor Luca Serianni, auto-
re dell’imprescindibile Gram -
matica italiana (Utet). Il quale,
nella lezione di congedo tenu-
ta all’Università La Sapienza di
Roma, ha ribadito «la propria
unica, inderogabile pretesa
sugli studenti: che scrivano “sé
s te s s o” con l’accento», riferi-
scono le cronache.

Non vi faccio perdere tempo
soffermandomi sul raccapric-
ciante «c’azzecca» coniato da
Antonio Di Pietro ed entrato
nell’uso in tutte le redazioni,
che faceva disperare il com-
pianto Giulio Nascimbeni.
Provate a pronunciarlo così
c o m’è scritto, se ci riuscite.

Spesso neppure i giornalisti
di solido mestiere rispettano
le regole. Conservo una lettera
che Piero Ottone, già direttore
del Corriere della Sera, mi
scrisse nel 1994. Gli avevo con-
testato l’uso pasticciato delle
minuscole nella grafia delle te-
state sulla Re p ub b l ic a (molti si
ostinano a scrivere il manife-
s t o, anziché Il Manifesto, per-
ché credono di doverne imita-
re il logo). Risposta: «Mi pare
giusto permettere una certa
latitudine». Pur di non darsi
torto, da velista accanito qual
era aveva preferito usare un
sostantivo geografico, latitudi-
ne, nella sua accezione lettera-
ria: «Estensione in larghez-
za » .

Il correttore passa per catti-
vo, oltre che per pedante. Per-
ciò alle mie osservazioni dira-
mate ai colleghi pospongo tal-
volta una frase: «Io tutti quelli
che amo li rimprovero» (Apo-
calisse 3, 19). Qualcuno mi rin-
grazia. Non ho cuore di spie-
gargli che il versetto giovanneo
finisce così: «E li castigo».

Avrete già capito che in quei
porti di mare chiamati giornali
si lavora un tanto al chilo e sem-
pre con il fiato del dio Crono sul
collo. Va un po’ meglio nelle ca-
se editrici di libri. C el e s ti n o
C a pa s s o, direttore editoriale
della Bompiani, nel 1953 licen-
ziò l’intero ufficio correttori
perché aveva inserito nella rie-
dizione di un romanzo di Al -
berto Moravia, La romana, al-
cuni capoversi che
non c’erano nell’o-
riginale, senza av-
vertire l’auto re.

Nelle redazioni
il potere di punire
qualcuno è finito
già prima che mo-
risse, nel 1976, Ar -
rigo Benedetti, en-
trato nella storia
del giornalismo pa-
trio per aver fonda-
to, diretto e portato
al successo i setti-
manali Oggi, L’Eu -
ro p e o e L’Es p resso.
«Un cerbero», se-
condo la definizio-
ne datami da Ser -
gio Saviane, che era stato una
delle sue vittime predilette.
Aveva addirittura costretto il
fratello M a r io a cambiarsi il
cognome in A gato n i , dopodi-
ché lo confinò in tipografia,
addetto alle chiusure. «Gli
portavi il pezzo, Benedetti co-
minciava a leggere, poi incon-
trava l’avverbio f i n al m e n te,
lanciava un urlo, “vada a fare il
fe r rov ie re ! ”, appallottolava i
fogli e ci saltava sopra con en-
trambi i piedi», ricordava Sa-
viane ancora turbato, a 40 anni
di distanza, da quell’i nu m a n o
tratta m e nto.

A Enrico Marussig, un re-

dattore coltissimo che aveva
usato l’avverbio m ic a , caro an-
che a Giovanni Boccaccio, Be-
nedetti sibilò livido d’ira: «Lei
impari prima a esprimersi!
Uno che usa la parola m ic a non
deve fare il giornalista, ma il
ciabattino» (infatti a me, figlio
di calzolaio, scappa spesso di
u s a rl a) .

Non meno carogna era Ro -
berto Tumminelli, socio di mi-
noranza dell’Es p resso dopo es-
sere stato editore di C ro n ac h e,
il settimanale in cui Saviane
aveva esordito. Essendo orbo,
aveva proibito categoricamen-
te ai suoi giornalisti l’uso del
sostantivo o c c h io, nel timore

che alludessero al lobo di vetro
che gli era stato impiantato in
una delle cavità orbitali. Un ti-
pografo fu licenziato in tronco
per aver osato nominare l’oc -
chiello, quella riga di testo che
sta sopra i titoli.

Come mi ha raccontato
Giampaolo Pansa, che ne parla
diffusamente anche nel suo li-
bro Carta straccia (Rizzoli), un
tempo il terrore di sbagliare
permeava le giornate dei cro-
nisti dall’alba sino a notte fon-
da. Alla Sta m p a , dove egli de-
buttò nel 1960, il leggendario
direttore Giulio De Benedetti
aveva istituito cinque filtri di

sicurezza per evitare le cap-
pellate. Il primo controllo
spettava al redattore incarica-
to di «passare» l’articolo, cioè
di correggerlo e uniformarlo
alle regole di scrittura della te-
stata. Il secondo competeva al
caposervizio. Il terzo ai corret-
tori di bozze, in genere onni-
scienti e infallibili, ma a loro
volta bisognevoli di sorve-
glianza, onde evitare interpre-
tazioni creative (non a caso il
mio amico Cesare Marchi li de-
finiva «corruttori di bozze»). Il
quarto controllo avveniva a
giornale stampato, con tutti i
redattori obbligati ad aspetta-
re fino alla mezzanotte le pri-
me copie fresche d’i n c h io s tro,
pronti a fermare le rotative in
caso di sfondoni clamorosi.

Ma c’era un quinto esame,
non meno importante dei pre-
cedenti, che avveniva soltanto
all’alba, quando due anziani
redattori in pensione arrivava-
no di soppiatto alla Sta m p a e
s’infilavano in un ufficio cir-
condato da un’aura di mistero.
La strana coppia aveva il com-
pito di rileggere il giornale da
cima a fondo, sottolineando gli
strafalcioni con la matita ros-
soblù. Dopodiché preparava
un rapporto dattiloscritto de-
stinato soltanto al direttore,
che nella riunione redazionale
delle ore 13 distribuiva legnate
a dritta e a manca.

Oggi non accade più nulla di
tutto questo. Aboliti i corretto-
ri di bozze, considerati un co-
sto inutile, gli articoli finisco-
no in pagina esattamente co-
me sono usciti dal computer
dei giornalisti, e posso assicu-
rarvi che nel 90 per cento dei
casi non è un bello spettacolo.
Si deve soltanto ai titolisti,
qualora abbiano tempo e vo-
glia di farlo, se un servizio as-
sume una forma più umana.
Un indicatore infallibile del-
l’inesorabile disfacimento è
dato dalla mole di «pò» e di
« qu a l ’è» che arrivano ogni

mattina intonsi in edicola.
La coazione a correggere è

per me invincibile e può trova-
re una spiegazione razionale
solo nella circostanza che,
benché abbia studiato per di-
ventare maestro, non ho mai
esercitato la nobile arte
dell’insegnamento nelle aule
scolastiche. Ne fanno le spese
anche Lorenzo Enriques e Ma -
rio Cannella, editore e curato-
re dello Zi n g a rell i , ai quali mi
permetto ogni tanto di segna-
lare nuove voci e accezioni, o
anche lacune, come hanno vo-
luto gentilmente riconoscere
inserendo il mio nome nell’in -
dice delle edizioni 2017 e 2018
del dizionario.

Da affezionato lettore, oltre
che ex collaboratore, del Cor -
riere della Sera, ho afflitto con i
miei rilievi prima Fe r r uc c io
de Bor toli e poi Luciano Fonta-
na, ricevendo i loro garbati
ringraziamenti anche quando
si trattava di cantonate assas-
sine, tipo questa, comparsa in
un sommario di prima pagina
a corredo di un’intervista con
Vladimir Putin: «Noi minac-
ciosi? Ci sono sommergibili su
navi americane che in 17 mi-
nuti possono raggiungere Mo-
sca». Neppure Jules Verne po -
teva immaginare sommergibi-
li (su navi) che raggiungono
Mosca via terra. Infatti nel te-
sto si trattava di missili.

Alimento da anni una mia
personale emeroteca che alli-
nea i seguenti reperti, solo per
fermarmi ai più recenti: «a in-
dotto in errore» e «M atte o
Renzi non centra un tubo», ap-
parsi in due editoriali del di-
rettore di un quotidiano nazio-
nale; «insegnamo ai bambini»
e «noi non ci rassegnamo», en-
trambi senza la «i»; «a provo-
care la deflagrazione potrebbe
essere stata l’e s p l o s io n e » ,
pensa te che inspiegabile feno-
meno; «sul seno e sul lingui-
ne»; «il dato è tratto», ignoro
se sul Rubicone; «i due filoni

Consip, quello napoletano e
quello partenopeo»; «dopo
aver tentato un misterioso
tentativo di suicidio».

L’umorismo macabro è una
specialità involontaria equa-
mente ripartita fra giornalisti
della tv («l’uomo ucciso quan-
do era ancora vivo», sottotitolo
del Tg 2 ) e della carta stampata,
che spazia da «ad esequie avve-
nute, si è spento serenamente
l’ingegner Alessandro Ponti»
(necrologio sul Messag g e ro ) a
«muore prima del funerale»
(titolo sul Resto del Carlino),
piuttosto inevitabile, direte
voi: lo sventurato era l’arcipre -
te di Brisighella, stroncato

mentre si apprestava a cele-
brare una messa esequiale
(non per sé stesso, suppongo).

Andrebbe poi accurata-
mente evitato, ma di rado noi
giornalisti lo facciamo (o per
fretta o per sciatteria), il vasto
campionario di frasi fatte e
scorciatoie semantiche, la cui
ripetitività accresce la disaffe-
zione dei lettori. Ho cercato di
mettere in guardia i miei colle-
ghi con questo diktat tempera-
to dall’ironia: «I titoli comin-
ciano con “e c c o” o con “c o s ì”
solo due volte l’anno; l’espres -
sione “nel mirino” è abolita:
viene lasciata ai cacciatori; la

caccia all’uomo non rientra fra
le specialità venatorie; le vite
non si spezzano né si piegano;
il traffico non va mai in tilt; in
autostrada non si è mai visto
l’inferno; un’auto non è impaz-
zita, neppure se ha travolto 10
persone; la villetta degli orrori
è stata venduta; la bufera è solo
di neve, mai mediatica o politi-
ca; il braccio di ferro è diventa-
to di pastafrolla; una tragedia,
come la morte, non è mai an-
nunciata». Penso che nelle
prossime settimane dovrò in-
tegrarlo mediante la soppres-
sione dei seguenti aggettivi e
sostantivi: rigoroso (il riser-
bo), cauto (l’ottimismo), con-
tundente (il corpo), pozza (di
sangue), lago (ibidem), acumi-
nato (il coltello), fitte (le due ali
di folla ai funerali), brillante
(l’operazione), futili (i motivi),
ridente (la località), stringente
(l’interrogatorio), rocambole-
sca (l’evasione), viscido
(l’asfalto reso tale dalla piog-
gia), scherzo (di pessimo gu-
sto), battuta (a vasto raggio),
conflitto (a fuoco), morsa (del
gelo), vigenti (le leggi).

Questa la situazione che è
sotto gli occhi di tutti, almeno
in Italia, con l’aggravante che
trattasi di lettori ormai arci-
stufi di sorbirsi le nostre tra-
sandatezze. Ignoro quale sia la
situazione all’estero, perché la
mia competenza in fatto di lin-
gue straniere è assai limitata
per non dire inesistente, ba-
standomi la fatica quotidiana
di tradurre nella mia testa dal
veneto all’italiano. So che Ru -
dolf Augstein, defunto fonda-
tore di Der Spiegel che per un
trentennio ebbe Tiziano Ter-
za n i tra le sue firme, s’era dota-
to di un ufficio di giornalisti
che avevano l’unico compito di
rivedere le bucce ai loro colle-
ghi. Mi pareva d’aver letto tanti
anni fa che ci lavorassero 27 re-
dattori. Apprendo invece dalla
Columbia Journalism Review
che le persone impegnate nel-
la revisione degli articoli e nel-
la correzione delle bozze sono
ben 80. Che dipenda da questo
se Der Spiegel resta il settima-
nale più diffuso in Germania?

Per non lasciar naufragare
le nostre fragili barchette, bi-
sognerebbe che ci dessimo su-
bito come undicesimo coman-
damento quello che ho sentito
declamare dall’attore S c ott
E a s two o d , figlio del regista
C l i nt , in uno spot della nuova

Bmw Serie 5: «Mi
ripeto spesso le pa-
role di mio padre:
“Ogni cosa tu deci-
da di fare, falla al
m eg l io”». Il profes-
sor Pietro Valdoni,
il caposcuola della
chirurgia italiana
che salvò la vita a
Palmiro Togliatti,
lo impartì al suo al-
lievo To m m a s o
To m m a s e o nel
1955, la prima volta
che lo portò con sé
in sala operatoria:
«Quando fa una co-
sa, la faccia in mo-
do tale che in quel

momento nessuno al mondo
possa farla meglio di lei».

Trascorsi otto anni, l’ap -
prendista veneto deluse il suo
maestro con una mossa sba-
gliata durante un intervento.
«Lei chi è?», gli chiese brusco
Valdoni. Il giovane chirurgo
credette di morire. «Ah, è Tom-
m a s e o», scosse la testa il lumi-
nare. «E pensare che riponevo
tante speranze nella sua per-
sona. Ma vedo che va avanti co-
me i gamberi, camminando
all’i n d ietro». E ora ditemi che
sono io quello troppo severo,
se ne avete il coraggio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Giulio De Benedetti incaricò
due pensionati di segnalargli
le bestialità della «Stampa»
Celestino Capasso licenziò
in blocco i correttori di bozze
della Bompiani per una svista

”
“Titoli surreali: «Muore prima
del funerale» e «ucciso quando
era ancora vivo». Frasi fatte:
«nel mirino» e «in tilt»
Basterebbe imparare da Clint
Eastwood e Pietro Valdoni

”

LINGUA ROTTAMATA Errori apparsi sul sito di Matteo Renzi: «perchè» con l’accento sbagliato, «qual’è» con l’apostrofo, «scenziato» senza la «i»

Pò qual’è a indotto in errore
direttore e anche redattori
Il fondatore di «Oggi», «L’Europeo» e «L’Espresso» li mandava a fare i ferrovieri
o i ciabattini. Invece Piero Ottone consentiva ai giornalisti «una certa latitudine»...
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